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La 53° Brigata Garibaldi è sicuramente la più studiata delle formazioni 
partigiane bergamasche1, i cui componenti, inoltre, hanno lasciato il maggior 
numero di testimonianze e di memorie2. Nonostante ciò, e forse proprio a 
causa di ciò, è la formazione che lascia ancora ampi margini di approfondi-
mento e di studio, non solo in ordine alle operazioni e azioni militari com-
piute, ma riguardo soprattutto alla sua organizzazione e ai suoi comandi. Se 
alcuni recenti studi hanno permesso di ricostruire le concitate vicende dell’a-
prile 1945, che vede la presenza della missione inglese e l’importante ruolo 
di comando che finisce per assumere Paolo Poduje “Moicano”3, con la so-
stanziale estromissione del comandante storico “Montagna” nelle giornate 
insurrezionali a Lovere4, l’acquisizione di un nuovo significativo documento 
impone una più approfondita riflessione sulle origini della brigata, sul primo 
gruppo di antifascisti che le diede vita, e sull’azione allo stabilimento dell’Ilva, 
che segna profondamente la storia della formazione5.

1 Una bibliografia sulla 53° Garibaldi e la Resistenza nell’alto Sebino, in A. Bendotti, 
Bortolo Pezzutti. Una vita finita nel Lager di Bolzano, Il filo di Arianna, Bergamo 2017. 

2 Oltre alle memorie di Giovanni Brasi e Cesare Bettini, che incontreremo più avan-
ti, si vedano almeno gli scritti di due partigiani della 53°: Giuseppe Brighenti "Brach", Il 
partigiano Bibi, Walk Over, Bergamo 1983, e Giovanni Berta "Leo", Per non dimenticare 
(Diario di un partigiano), Ferrari editore, Clusone (Bg) 1983.

3 Su Paolo Poduje e il ruolo decisivo da lui assunto nelle giornate della Liberazione, si 
veda A. Bendotti e E. Ruffini, Gli ultimi fuochi. 28 aprile 1945, a Rovetta, Il filo di Arianna, 
Bergamo 2008, e A. Bendotti, Banditen, Uomini e donne nella Resistenza bergamasca, il filo 
di Arianna, Bergamo 2016, ad nomen.

4 Notizie sulla sostanziale estromissione di Brasi dal comando della 53°, nel Rapporto 
di Poduje Paolo, secret, 31 maggio 1945, Ref.: ERS/220, ora in Fondo Paolo Ferrari, fald. 
1, b. a, fasc. 1, Aisrec. Moicano e Montagna raggiungono intorno al 20 aprile la Brigata 
GL XXIV maggio: Brasi resta con la formazione di Renato e partecipa alla liberazione di 
Bergamo. Rientrerà a Lovere, già liberata da fascisti e tedeschi, per riprendere la guida della 
53° nei durissimi giorni successivi. Moicano raggiungerà Bergamo e gli altri membri della 
missione alleata.

5 Il documento, consultato da Gabriele Fontana, insieme ad altri riguardanti la Banda 
Pisacane (non la 53°!) è conservato nell’archivio dell’Istituto nazionale per la storia del mo-
vimento di liberazione in Italia, Fondo Istituto Gramsci, fasc. 1, carte n. 010534 -010543. 
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Il documento, che reca la data “12.12.1943 Lovere”, inizia con i dati essenziali 
del gruppo che si è andato costituendo intorno a Brasi: “Il gruppo era compo-
sto di una ventina di elementi da noi controllati, Com.te Marin... com. polit. 
br...”6. Il primo particolare che colpisce e che giunge assolutamente nuovo e im-
previsto, è che Brasi non venga indicato come comandante della formazione – 
come in tutte le ricostruzioni è sempre stato ricordato –, ma come commissario 
politico, e che il ruolo di comando venga attribuito a Marinoni, il combattente 
di Spagna. Pare ripetersi una situazione presente nella composizione dei primi 
gruppi della Resistenza, in special modo là dove il Partito comunista tende ad 
avere l’egemonia sui combattenti e la questione del comando è ritenuta decisiva7.

È il Partito comunista che prende contatto con Marinoni perché assuma 
un ruolo di responsabilità nella conduzione della lotta armata. [...] A Berga-
mo, “alla fine di settembre”, ha un incontro con Roberto Petrolini, il futuro 
presidente del Cln provinciale: “C’era uno del partito ... giovane ... che poi 
finita la guerra è stato radiato dal partito [...]. È lì che si decide e mi mandano 
a Lovere ... ho preso contatto con Brasi ... lui era già su in montagna ... ormai 
era su da solo. Brasi mi dice: ‘Va bene, allora stiamo qua, però qua c’è tutto da 
organizzare’ [...]. Erano là non so se in due o tre. Lì abbiamo incominciato”8. 
Marinoni è assai preciso nel descrivere il costituirsi della banda e i suoi bisogni 
impellenti, soprattutto quello delle armi:

L’autore l’ha riprodotto integralmente, sotto il titolo Rapporto sulla situazione di Lovere 
in Scampoli. La Resistenza brembana tra spontaneità e organizzazione, Il filo di Arianna, 
Bergamo 2016, pp. 180-181. Si veda inoltre il mio saggio Il tradimento, in cui hanno ampio 
spazio l’azione all’Ilva e il successivo rastrellamento in Val Supine, “Studi e ricerche di sto-
ria contemporanea”, n. 92, dicembre 2019, pp. 9-34.

Il probabile autore del Rapporto è Angelo, nome di copertura di Enzo Canali, operaio 
e membro del Pci di Sesto San Giovanni, ispettore delle Brigate Garibaldi, soprattutto in 
Valtellina e in provincia di Bergamo. Frequenti i suoi contatti con la 53° Garibaldi e le in-
formazioni trasmesse al centro del Partito.

6 I primi a salire in montagna, oltre a Brasi, che usa nei primi tempi il nome di co-
pertura di Libero, sono due comunisti, Leonardo Giové, di Sovere, espulso dalla Francia, 
dal Belgio, dal Lussemburgo per la sua attività cospirativa, e Giovanni Marinoni, di Cerete 
Alto, garibaldino nella guerra civile spagnola, ferito gravemente nella difesa di Madrid, e 
due reduci dal fronte russo, Luigi Macario, che diventerà comandante della 54° Garibaldi 
bis, operante in bassa Valcamonica, e Palmiro Faccardi, caposquadra di notevole capacità, 
che sarà vicino a Brasi fino alla Liberazione.

7 Si rifletta, ad esempio, sulla struttura della Banda Pisacane, attiva in Erna, nel lec-
chese. Al comando troviamo Bernardo Carenini, reduce dalla Spagna, con Gaetano In-
vernizzi come commissario politico (G. Fontana, Scampoli, cit., p. 181). La scelta sembra 
ineccepibile, a rigor di logica: al comando militare uno che ha già fatto la guerra, che ha una 
preparazione al combattimento, alla gestione politica del gruppo un comunista del luogo, 
che meglio conosce gli uomini e la società in cui muoversi.

8 Testimonianza di Giovanni Stefano Marinoni, raccolta a Cerete Alto (Bg) il 27 set-
tembre e il 1° novembre 1986 da A. Bendotti e P. Bonicelli, Fonoteca Isrec Bg.

Su Roberto Petrolini, vedi A. Bendotti, G. Bertacchi, G. Della Valentina, Comunisti 
a Bergamo. Storia di dieci anni (1943-1953), Il filo di Arianna, Bergamo 1986, ad nomen.



7

Eravamo in Val Supine, sopra il monte di Lovere ... siamo stati lì qualche gior-
no ... dicevamo: ‘Se arriva ancora su qualcheduno bisognerà cominciare a vedere 
se possiamo prendere qualche arma [...]. Hanno incominciato a venire su qual-
cheduno e ci siamo messi assieme ... eravamo in sette o otto, in dieci al massimo9.

È Marinoni che si preoccupa dell’armamento del piccolo nucleo, fin dall’i-
nizio. L’ascendente che Brasi avrà sugli uomini della formazione sarà sempre 
più forte e riconosciuto dal punto di vista politico che militare, e lui stesso si 
muoverà proprio per avere il pieno controllo politico della formazione10, più 
che quello operativo, delegando molto spesso la conduzione delle azioni ad 
affidabili caposquadra11.

I rapporti di Brasi con il centro interno del Pci e i comandi delle Garibaldi 
non furono mai facili né tranquilli – come vedremo oltre – ed anche questo 
documento lo conferma. Continua infatti l’ispettore che stende la relazio-
ne: “Quest’ultimo [Brasi] doveva essere sostituito mentre il comandante 
sembrava dover dare affidamento”12. Si tenga conto della data di stesura del 
documento e non sarà difficile rendersi conto di quanto esso risulti sorpren-
dente, anche se non viene precisato perché Brasi dovesse essere sostituito, nei 
giorni precedenti all’azione dell’Ilva.

9 Testimonianza di G. S. Marinoni, cit.
10 Clamoroso il dissidio con Mario Sangiorgio “Ennio", il commissario politico invia-

to in formazione dalla Delegazione comando, e costretto ad abbandonarla per l’ostile presa 
di posizione di Brasi.

Sangiorgio, nato a Sesto San Giovanni nel 1897, è militante del Partito comunista fin dal 
Congresso di Livorno. Combattente in Spagna nella XIII Brigata internazionale, è internato a 
Gurs, in Francia. Da qui riesce ad entrare in Svizzera. Rientra in Italia dopo l’otto settembre e 
opera con i Gap a Milano, fino a quando il Comando lo trasferisce in bergamasca, dove rimane 
per circa tre mesi. Raggiunge poi la Valtellina, come ispettore presso la “2° Divisione Garibaldi 
di Aldo Aldovrandi [sic]". Il terribile rastrellamento del dicembre 1944 lo costringe a passare in 
Svizzera, dove rimane fino alla Liberazione. Muore nel 1976. Ha lasciato una Memoria, che con-
tiene anche il racconto della sua esperienza con la 53°, pubblicata in P. Ramella, Dalla Despedida 
alla Resistenza. Il ritorno dei volontari antifascisti dalla guerra di Spagna e la loro partecipazione 
alla lotta di liberazione europea, Aracne editrice, Roma 2012, pp. 225-245.

Assai interessanti alcune osservazioni che alla vicenda Sangiorgio dedica Gabriele Fon-
tana nel suo Scampoli, cit., p. 122: “Le vicende della 53° [...] mettono in luce anche le scarse 
capacità della Delegazione comando per la Lombardia di comprendere le condizioni in 
cui a volte si muovevano le brigate di montagna. Inviare nel giugno 1944 un personaggio 
come Mario Sangiorgio a ricoprire l’incarico di commissario politico in una brigata dove 
la convivenza tra comunisti ed ex militari era difficile, rasenta l’incoscienza. Accanitamente 
anticlericale, con l’esperienza della guerra di Spagna che non aveva certo contribuito ad ad-
dolcirne il carattere, alla fine Mario Sangiorgio sarà costretto ad abbandonare la formazione 
e sarà sostituito da Arturo Moretti Renzo". 

11 Si vedano, in proposito, le osservazioni dello stesso Brasi, Relazione sulle azioni 
della 53° Brigata Garibaldi “Tredici Martiri", Fondo G. Alonzi, fald. 4, b. b, Aisrec. La 
più importante azione militare della Brigata, che vede la sconfitta della OP Macerata il 31 
agosto 1944 a Fonteno, è condotta da Giorgio Paglia. 

12 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
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Mario “Ennio” Sangiorgio
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Non è più il caso di continuare a porsi domande se il gruppo di Lovere 
avesse rapporti – più o meno stretti – con il centro del Partito comunista13. 
L’affermazione “doveva essere sostituito” non lascia dubbi in proposito. 
“Non è infatti irragionevole – scrivevano i Verdina nel 1975 – supporre l’e-
sistenza di un collegamento tra la federazione provinciale del Pci e l’attività 
svoltasi nel loverese già nei quarantacinque giorni; allo stesso modo è difficile 
immaginare l’assoluta mancanza di contatti tra il gruppo partigiano di Brasi 
e gli organismi provinciali del Pci dopo l’8 settembre”14. Bertacchi, in un at-
tento saggio sui comunisti bergamaschi nella Resistenza, dà per certo questo 
collegamento: “Brasi riesce a raccogliere un piccolo gruppo di partigiani e a 
mantenere i contatti – oltre che con il partito – con gli antifascisti loveresi”15.

Il documento che stiamo prendendo in esame continua con questa infor-
mazione: “A questo gruppo si sono uniti altri 16 elementi comandati da un 
tenente L... provenienti da Sarnico e che portavano con se [sic] tre militi 
fascisti catturati che tenevano come ostaggi”16. La relazione è assai precisa 
in questo punto: il gruppo che si unisce è quello di Eraldo Locardi “Longhi”, 
un ufficiale badogliano che aveva raccolto alcuni antifascisti ed ex militari 
nella vicina Val Calepio17. Questo incontro pare rispondere alla perfezione a 
quelle che erano le direttive di lavoro militare, emanate dal centro dirigente 
del Pci di Milano dal settembre 1943. È Brasi che ci ha lasciato una descrizione 
assai precisa di come i due gruppi si fondono fra loro: 

[Locardi] mi espose le ragioni che lo avevano indotto a chiedere di parlamen-
tare con me per studiare la possibilità di fondere il gruppo di diciassette partigiani 
da lui comandati con il gruppo di trentacinque patrioti che comandavo io. Il suo 
gruppo aveva già avuto a Sarnico prima e in Val Calepio poi e in seguito a Vigolo 
scontro a fuoco con elementi della milizia repubblichina e con i carabinieri [...]. 
Ormai alla sua formazione si dava una caccia spietata; riteneva quindi prudente 
abbandonare la zona infida, e mi prospettava l’eventuale fusione con il nostro 

13 Il centro interno comunista di Bergamo dal 25 luglio all’8 settembre 1943, è guida-
to da Mario Mammucari, destinato successivamente a Torino. Al suo posto viene inviato 
Arcangelo Valli, “originario della Valle Imagna [...] formatosi nell’esperienza in Francia", 
militante nelle Brigate internazionali in Spagna, a sua volta sostituito da Sergio Marturano, 
che rimane a Bergamo fino all’estate 1944. Lorenzo Foco, incaricato del ruolo di ispettore 
per l’alta Lombardia, nell’estate 1944 diviene responsabile a Bergamo. Sul ruolo avuto da 
questi “quadri” nel Pci bergamasco, vedi A. Bendotti, Banditen, cit., ad nomen. 

14 Natale Verdina - Clara Bosco Verdina, La Resistenza nel loverese (Documenti, testi-
monianze e studi), Stamperia artigiana Stefanoni, Bergamo 1975, p. 141.

15 G. Bertacchi, La presenta conquistata. I comunisti bergamaschi dalla Resistenza alla 
Liberazione, in A. Bendotti - G. Bertacchi - G. Della Valentina, Comunisti a Bergamo, cit., 
p. 28.

16 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
17 Su Locardi e il gruppo che riesce a organizzare, che prende il nome Primo Battaglio-

ne Badoglio, si veda A. Bendotti, Una guerra voluta da tutto un popolo, in ID., Banditen, 
cit., pp. 106-115.
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gruppo. Accolsi senz’altro la sua proposta e di comune accordo si concertarono le 
modalità del trasferimento del suo gruppo e della conseguente fusione18.

Marinoni ricorda in questo modo l’arrivo di Locardi e dei suoi uomini:

Arriva il Brasi ... con sette o otto o dieci e anche più ... con il tenente Locardi 
... e vengono su dal prato ... erano vestiti da militari ... ho detto: “Ma cosa arriva 
qua?” ... Io non sapevo niente ... vengono su con un mulo. C’era il Brasi ... ha 
detto: “Adesso ci siamo messi assieme con questi qua ... vogliono stare qui con 
noi”. Così abbiamo passato ancora qualche giorno, lì assieme ... ma io vedevo che 
la storia non era più ... perché loro quando sono arrivati lì ormai hanno preso loro 
il comando di tutto19.

La marcia di trasferimento del gruppo di Locardi dalla Val Calepio ai mon-
ti sopra Lovere è descritta con abbondanza di particolari da Cesare Bettini, il 
più stretto collaboratore di Locardi:

Inizia la marcia di trasferimento. È una colonna abbastanza lunga, formata da 
una quindicina di partigiani, cinque prigionieri (tre militari e due carabinieri) e sette 
muli (un particolare curioso: uno dei muli è decorato con medaglia d’argento della 
campagna di Russia). Nel pomeriggio arriviamo sopra Fonteno [...]. Verso sera ar-
riviamo a Pianico attraverso la mulattiera. Approfittiamo della penombra per attra-
versare a gruppi la strada del Tonale, e ci avviamo al convento dei frati sopra Lovere. 
Il mattino seguente procediamo per raggiungere la zona di Brasi. Anche taluni ex 
prigionieri jugoslavi ci hanno raggiunti; tra questi ce n’è uno gigantesco, fortissimo 
e molto coraggioso, che noi chiamiamo “Ercole” e che poi sarà ucciso durante l’at-
tacco fascista dopo il colpo dell’Ilva. Riposiamo alcuni giorni, mentre perlustriamo 
la zona in collaborazione con il gruppo di Brasi, dislocato a breve distanza da noi. 
Gli incontri tra Locardi e Brasi sono molto frequenti; spesso vi partecipo anch’io. I 
nostri uomini fraternizzano presto con quelli di Brasi, che conoscono bene la zona 
e tutti ci prepariamo per altre imprese da attuare in collaborazione20. 

Ma torniamo alla Relazione dell’ispettore delle Garibaldi: “Nel frattempo 
altri elementi si unirono al gruppo (dei quali non è ben accertata la prove-
nienza) di modo che il distaccamento contava in tutto una cinquantina di 

18 N. Verdina - C. Bosco Verdina, La Resistenza nel loverese, cit., p. 202.
19 Testimonianza di G. S. Marinoni, cit.
20 Testimonianza di Cesare Bettini, in “Ricerche di storia contemporanea bergamasca” 

(supplemento “Il fascicolo giallo"), n. 3-4, giugno 1972 - giugno 1972, s. p. Allo sciogli-
mento della banda, Bettini continua la lotta partigiana in Val d'Ossola. Ricopre respon-
sabilità di comando nella Divisione Valtoce. È autore di Memorie di un partigiano, più 
volte ristampato. Ultima edizione “I quaderni del portavoce", n. 28, Cassano d'Adda 1994. 
L’Ercole citato da Bettini potrebbe essere Luca Nitckis, uno slavo fuggito dal Campo della 
Grumellina l’8 settembre e fortunosamente legatosi al gruppo della Val Calepio che andava 
costituendosi intorno a Locardi. Arrestato nella dura repressione che segue il colpo all’Ilva, 
è uno dei fucilati il 22 dicembre 1943 al bivio per Poltragno. 
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uomini”21. Il rafforzamento dell’organico, oltre a una migliore dotazione di armi 
(gli uomini di Locardi erano decisamente meglio armati)22, convincono sia lui che 
Brasi ad organizzare un’azione su Lovere. Il piano, “concordato fra il nostro 
com.te e il tenente”23, è stato studiato nei dettagli e si articola in sei punti:

- devastazione e incendio della sede del fascio loverese;
- cattura del segretario politico di Costa Volpino, V. Fabbri, il fascista più 

inviso in tutta la zona del Sebino;
- azione di sabotaggio sulle due centrali telefoniche e su quella interna dello 

stabilimento Ilva alla scopo di impedire richieste di rinforzo da parte fascista;
- colpo di mano sullo stabilimento Ilva per acquisizione mezzi finanziari per 

il mantenimento delle due formazioni;
- cattura del notaio Rosa, neopresidente dell’amministrazione provinciale;
- imboscata ai rinforzi fascisti provenienti da Bergamo su chiamata dei par-

tigiani finti fascisti, fatta prima della distruzione dei centralini telefonici24.

Il piano potrebbe sembrare troppo azzardato, soprattutto se si pensa al 
numero esiguo degli esecutori (27 partigiani in tutto), ma si conta sul soste-
gno degli operai dell’Ilva. Inoltre, sono gli stessi dirigenti italiani dell’azienda, 
passata sotto il controllo tedesco, che suggeriscono il prelievo di una notevole 
somma di denaro per la formazione, simulando una rapina.

Ci distribuiamo i compiti – racconta Bettini –. Locardi andrà all’Ilva per pren-
dere i soldi; io andrò alla sede del fascio con l’ordine di incendiarla, dopo aver 
prelevato quanto di utile potrò trovarvi, poi dovrò passare al telefono pubblico, 
telefonare all’Ilva per mettermi in contatto con Locardi, telefonare alla polizia 
fascista di Bergamo per farla cadere in un’imboscata infine rendere inutilizzabile 
il centralino. Brasi dovrà dividere gli uomini che avrà scelto in due gruppi, che si 
apposteranno in luoghi diversi per catturare due dirigenti fascisti25.

21 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
22 Le armi, in gran parte, provenivano dal riuscito attacco alla caserma della milizia di 

Sarnico, che aveva “fruttato” anche la cattura di tre prigionieri.
23 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
24 Il documento è citato in Giuseppe Belotti, I cattolici di Bergamo nella Resistenza, 

Minerva Italica, Bergamo 1989, vol. I, p. 249. 
Un giudizio assai favorevole sulle capacità di azione di Locardi è quello espresso da 

Bepi Lanfranchi, il comandante della GL “Camozzi", che con lui aveva partecipato all’in-
contro in casa Mai a Bergamo, dove si era discusso sulle caratteristiche da dare alla lotta: 
“Locardi sosteneva la necessità di un'azione, diciamo, immediata e violenta, vorrei dire 
quasi spregiudicata, nei riguardi delle forze avverse, mentre altri cercavano di dire preparia-
moci, vediamo di organizzarci, non facciamo delle cose avventate, per le ripercussioni sulle 
popolazioni". Testimonianza di Bepi Lanfranchi, raccolta il 28 gennaio 1978 a Bergamo da 
A. Bendotti, G. Bertacchi, C. Chiodi. 

25 Testimonianza di C. Bettini, cit.
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La decisione di compiere l’azione non riscuote l’approvazione di Mari-
noni che darà un giudizio assai negativo sul colpo e, ancora di più, sui giorni 
immediatamente successivi all’azione, passati – come vedremo – in una sorta 
di attesa sconsiderata:

Io il Locardi non l’ho più visto lì, perché il Locardi e gli altri sono spariti 
subito di là ... era restato su il Brasi con i suoi sette o otto uomini [...] l’ho visto a 
Bergamo, che io sono andato a Bergamo subito dopo il colpo [...]. Gli ho doman-
dato: “E adesso cosa facciamo? Perché bisogna andar su ad organizzare...”. Dice: 
“Un giorno o l’altro arriverò su io...”. E invece Locardi non l’hanno più visto.

C’era da organizzarsi, c’era da andar via da là ... c’era da lasciare subito il 
posto, perché c’era un grande pericolo ... insomma ... c’erano stati due morti, un 
prigioniero che era lassù ... Ho detto: “Qui la cosa è grave, adesso può venire un 
grande rastrellamento ... perché nella nostra zona era la prima operazione che era 
stata fatta ... un’operazione che c’erano stati dei morti, il podestà, il Cortesi ... 
insomma qualcosa adesso succede26.

Il contrasto con Brasi per cercare di evitare l’azione all’Ilva deve essere 
stato particolarmente forte, se – come leggiamo nel documento – “all’ultimo 
il nostro com.te Marin ... si è assentato, di modo che l’azione fu diretta e 
condotta dal solo ten. L ... con 25 uomini”27.

Verso le ore 18 del 29 novembre, quando ormai è buio, gli uomini – divisi 
in quattro squadre – scendono dalla Val Supine. Si muovono con estrema de-
terminazione e celerità portando a termine quanto avevano meticolosamente 
preparato. “Agli altri fu data disposizione di mettersi pronti zaino in spalla 
per lo spostamento”28. Sono due le squadre che entrano nell’abitato, coman-
date da Bettini e da Locardi: la prima devasta la sede del fascio, non potendola 
incendiarla, “troppo vicina alle case perché possa essere incendiata senza dan-
no alla popolazione”29, e rende inutilizzabile il centralino telefonico pubblico; 
la seconda entra all’Ilva e s’impadronisce della cassa che contiene una grossa 
somma di denaro: “All’azione che ha avuto il noto esito parteciparono 3 
comp. e 2 simpatizzanti i quali tuttavia non assistettero al sequestro del 
denaro e non si può quindi stabilire a quanto ammontasse la somma (i 
giornali dicevano 2 milioni”30. Leggiamo questo vivido, per quanto breve, 
resoconto del colpo all’Ilva:

26 Testimonianza di G. S. Marinoni, cit.
27 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit. Si noti come il documento attribuisca la 

conduzione dell’azione a Locardi.
28 Ivi.
29 Testimonianza di C. Bettini, cit.
30 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
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Gli operai dell’Ilva, usciti tutti dallo stabilimento, non credono ai loro occhi, 
ci accolgono con applausi e, con il volto sorridente, ci manifestano il loro consen-
so e la loro solidarietà. Il popolo è con i partigiani!

Raggiungo Locardi e prendo in consegna una borsa zeppa di biglietti da mil-
le. Mi dice anche che ha ammazzato uno perché si era opposto a seguirlo. È un 
trauma per me, ma trovo ben giustificata la reazione di Locardi. Raggiungiamo 
gli uomini rimasti a guardia dei prigionieri e dell’accampamento che è quasi not-
te. Brasi, che ci ha preceduto, è preoccupato per il nostro ritardo. Anche i suoi 
uomini hanno ucciso un fascista invece di catturarlo [...]. L’altro gruppo di Brasi 
è riuscito a catturare il fascista designato senza spargere sangue. [...] Apriamo la 
borsa e contiamo il denaro: 915.000 lire. “Nella cassaforte dell’Ilva c’erano nove 
scomparti pieni di biglietti da mille – dice Locardi-. Mi informai quale fosse il de-
naro che serviva al pagamento dei dipendenti e vuotai lo scomparto che restava”31.

Una delle due squadre di Brasi è riuscita a catturare Valentino Fabbri, il 
segretario del fascio di Costa Volpino, ma quella comandata dallo stesso Brasi 
ha finito per uccidere il podestà di Lovere, il notaio Rosa, invece di catturarlo. 
Sull’intera azione esiste il resoconto di Brasi, che in un certo senso fissa le 
coordinate entro cui i partigiani si sono mossi:

Verso le ore 18 si scende in paese; con precisione cronometrica vengono attac-
cate contemporaneamente la sede del fascio che viene totalmente distrutta, le due 
centrali telefoniche di Lovere e dello stabilimento Ilva onde impedire che i fascisti 
chiedano rinforzi. Dalle casse dell’Ilva vengono prelevate L. 915.000 per il manteni-
mento della formazione. Vengono disarmati i carabinieri e, nel tentativo di prelievo 
dei dirigenti politici responsabili, vengono uccisi in seguito a resistenza il segretario 
del fascio loverese e un pezzo grosso provinciale: Cortesi Giuseppe ed il Podestà 
Notaio Rosa squadrista, sciarpa littoria e preside della provincia. Viene catturato il 
segretario politico di Costa Volpino, il fascista più inviso di tutta la zona32. 

Sono due le domande che vengono spontanee, anche dopo la lettura delle 
testimonianze di Brasi e di Bettini, due dei principali protagonisti. La prima 
riguarda l’eliminazione di Cortesi, durante l’azione di prelievo nello stabili-
mento, e l’uccisione di Rosa, nel tentativo di catturarlo. Effettivamente, al di là 
delle pretestuose polemiche che ancora continuano, il sequestro di due repub-
blichini di quel peso avrebbe fatto molto comodo ai partigiani, soprattutto per 
la considerazione che il loro agire avrebbe incontrato nell’opinione pubblica. 
Anche il Rapporto che stiamo esaminando è molto preciso in proposito: “Scopo 
verso gli individui era non già di ucciderli ma solo di impadronirsene come 
ostaggi! Soltanto perché non ubbidirono alle intimazioni furono uccisi i due 
fascisti, mentre un terzo fu portato via come ostaggio”33.

31 Testimonianza di C. Bettini, cit.
32 G. Brasi, Attività ed azioni della brigata, Fondo G. Alonzi, fald. 4, b. d, fasc. 2, Aisrec.
33 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
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L’altro interrogativo si riferisce al denaro prelevato alle casse dell’Ilva, per 
le difficoltà di stabilirne l’entità, viste le discordanze fra le varie dichiarazio-
ni: L. 915.000 secondo Bettini e Brasi, due milioni secondo la stampa34, due 
milioni e mezzo in un manifesto della Gnr affisso a Lovere35. Nel documento 
più volte citato leggiamo: “Al nostro com. polit. furono consegnate 400.000 
lire oppure 350 (da notare che neppure lui aveva partecipato all’azione”36. 
Le incertezze aumentano notevolmente nel leggere la dichiarazione che segue, 
dovuta al primo comandante della formazione:

Il sottoscrito Marinoni Giovanni dichiara che il capellano di Rovetta ha con-
segnato la soma di L. 300.26 mila per consegnare al tenente Longhi che si trovava 
a Bergamo. Subito mi son recato a Bergamo da lui con la somma ma in vano, una 
persona mia detto che era stato arrestato e in seguito ho saputo che l’avevano 
fucilato. Tornai a casa e due giorni dopo la polizia venne per arrestarmi io fuggito 
dalle loro mani mi salvai recandomi in montagna. Date le difficoltà della vita in cui 
mi trovavo e nell’imposibilità di vivere non ho potuto fare a meno di consumare la 
somma. In seguito trovai uno slavo e un greco i quali si trovavano in una miseria 
nera, subito li ho presi ascieme durante 17 mesi37.

Marinoni, si può stabilire con certezza, ha potuto disporre di una somma 
proveniente dal colpo all’Ilva nel lungo periodo di clandestinità fra il dicem-
bre 1943 e l’aprile 1945: quello che è assolutamente sorprendente è che il de-
naro gli viene consegnato dal “cappellano di Rovetta”, quel don Mangili che 
– ricercato dalla polizia per l’aiuto dato all’espatrio di ebrei e di ex prigionieri 
– era entrato nella banda Locardi38. Con ogni probabilità era stato Locardi a 
dare in custodia al prete il grosso della somma prelevata, prima di sciogliere 
il gruppo “per quindici giorni: “Locardi dà ad ogni uomo due mila lire e li fa 
partire alla spicciolata”39. Il racconto della sorte toccata al denaro si fa sempre 
più confuso, anche perché parrebbe che vari siano i messaggeri inviati a Berga-

34 Come il banditismo partigiano ha realizzato la sua turpe impresa, “Bergamo Re-
pubblicana", 2 dicembre 1943.

35 Giustizia, manifesto murale, 22 dicembre 1943, in N. Verdina, C. Bosco Verdina, La 
Resistenza nel loverese, cit., p. 220.

36 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
37 Dichiarazione di Giovanni Marinoni, 9 agosto 1945, Archivio privato.
38 Don Giovanni Mangili (1915-1982), coadiutore parrocchiale di Rovetta, è costretto 

a fuggire e raggiunge Locardi, che seguirà fino all’unione con Brasi. Pesanti i giudizi da lui 
espressi su Montagna: “Era comunista, perciò non vedeva molto bene la mia presenza come 
sacerdote, perché la mia presenza intralciava il suo lavoro di indottrinamento politico”. Pe-
sante anche il giudizio sul colpo all’Ilva e l’uccisione di Rosa. Cfr. G. Borlini, P. Brignoli, G. 
Zambelli, Preti bergamaschi nella Resistenza, tesi di laurea, Seminario Vescovile “Giovanni 
XXIII” di Bergamo, 1976 (Testimonianza di don Giovanni Mangili, 4 dicembre 1975). 

39 Testimonianza di C. Bettini, cit.
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mo per consegnarlo al Primo comitato40. Sappiamo di un incontro fra Locardi 
e l’intendente militare Franco Mai, oltre che con Giacomo Paganoni:

Non consegnò né diede conto della somma di cui si era impossessato con l’a-
zione all’Ilva, cosa che non gli venne per altro richiesta in quanto si trattava di 
azione non autorizzata e senz’altro da condannare a causa delle prevedibili rea-
zioni fasciste e tedesche41.

Bettini ha ricordi assai diversi da quelli espressi dai membri del Primo 
comitato, sostenendo di aver consegnato di persona il denaro a Paganoni, a 
Bergamo: “Dopo due o tre giorni il comandante mi mandò a Bergamo a con-
segnare al T.4 (Ing. Paganoni) del Cln la somma di L. 251.000”42.

In questo giro vorticoso di cifre, abbiamo un solo documento scritto che ci 
possa aiutare: la rendicontazione che Marinoni annota su un foglietto, nell’a-
gosto 1945:

La somma [L. 306.26] veniva consumata come segue:
170 mila per viveri e vestiario durante questo periodo
30 mila ho soccorso 5 russi e slavo per i viaggi che sono recati in Svizzera
100 mila alla brigata garibaldi, e sono stati consegnati al comandante Montagna
20 mila le ho dati a mio padre per comprare il legname e coppi per coprire il 
tetto della casa bruciata dai fascisti in seguito a una rapresaglia
6 mila che mi hanno trovato nel portafoglio la brigata nera quando mi hanno 
arrestato il mese di Febbraio nel 194443.

Inoltre, nella testimonianza più volte citata, Marinoni ricorda il “proces-
so” a cui fu sottoposto da parte degli uomini della 53°, che vogliono sapere la 
fine dei denari a lui consegnati:

Mi han fatto a me una specie di tribunale su un monte qua [...] sui monti sopra 
Cerete, appena ad andar giù dall’altra parte... Mi han fatto il processo perché io 
non ero d’accordo su quello che avevano fatto a Lovere.

40  Sul Primo comitato di liberazione, formato esclusivamente da azionisti, e 
sull’intendente militare Franco Mai, vedi A. Bendotti, Banditen, cit., pp. 96-106.

41 G. Paganoni - L. Mondini - G.B. Cortinovis, Memoria sull’attività antifascista 
1942-1943, in Fondo G.B. Cortinovis, fald. 6, b. c, fasc. 1, Aisrec.

42 C. Bettini, Memorie di un partigiano, cit., p. 13.
43 Dichiarazione di G. Marinoni, cit.
In realtà Marinoni è arrestato il 20 gennaio dalla Gnr. “Trasferito a Bergamo. Viene 

interrogato e proposto per l’assegnazione di un campo di concentramento in Germania, ma 
dopo aver passato alcune settimane in carcere a S. Agata, viene rilasciato". Cfr. Matteo Ce-
fis, È andato coi rossi. Volontari bergamaschi nella guerra civile spagnola, Il filo di Arianna, 
Bergamo 2013, p. 120
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[...] Sarà stato il mese di luglio... luglio o agosto, non mi ricordo bene... faceva 
caldo. Ho preso contatto con loro... e loro mi hanno detto: “Beh, aspetta, che ti 
manderemo a chiamare... e difatti un giorno viene uno di Albino che è restato 
morto alla Malga Lunga... non mi ricordo bene come si chiama [...]. Mi ha detto: 
“Se vuoi venir su, adesso mi han detto di venir su...”. Difatti partiamo e andiamo 
su là ... erano là, in cinque o sei o sette, e andiamo dentro... era una cascina delle 
vacche... mi hanno detto dove erano i soldi... ma io non ho voluto aderire a questo 
coso, al tribunale ... Io ho detto: “Non posso aderire, non ho aderito nemmeno al 
colpo che avete fatto... perché devo aderire... per me era una cosa che non si poteva 
fare ... non so io... oggi, quando si era organizzati, quando realmente c’era una 
formazione unica ...allora si poteva fare il colpo, ma a quella maniera lì... Ho detto: 
“Dove sono quelli che hanno fatto il colpo?”. Non c’era su nessuno... erano tutti 
di quei paesi qui... “Va bene, va bene... i soldi?”, “I soldi li ho giù là, però forse 
tutti non ci saranno ... però se li volete, penserò anche a andare a darveli tutti”. [...] 
Poi mi dicono: “Sì, sì, vai via...”. Dopo un quarto d’ora, una mezz’ora... si capisce 
che loro si sono consultati... mi mandano a chiamare e mi dice: “Tu da oggi non fai 
più parte del Partito”. Me lo dice Rusconi, uno che io conoscevo... che era stato 
in Spagna, eravamo assieme in Spagna... Lo chiamavano Rusconi... era un nome 
di copertura [...] quello lì appena sono arrivato su l’ho conosciuto subito, gli ho 
detto: “Cosa fai qua Rusconi?”, “Sono qua...”, ma lui era stato chiamato su appo-
sitamente per quel caso lì...44.

 
Anche il Rapporto dell’anonimo ispettore del Pci non trascura l’impiego 

che viene fatto del denaro, fornendo ancora una volta informazioni preziose, 
anche se discordanti da quelle già segnalate. La cifra di denaro consegnato da 
Locardi ad ogni uomo della banda diventa 600 lire, ma quello che sorprende 
maggiormente è che nel Rapporto si sostenga che egli avesse con sé, al mo-
mento della cattura, una grossa somma: “Dopo il colpo il tenente consegnò 
ai suoi 600 lire ciascuno e diede licenza ai suoi uomini fino all’11 dicembre 
dando loro appuntamento in una località. Egli poi scese a Bergamo dove 
s’incontrò con R. del Com. militare PdA. Successivamente venne a Milano 
dove fu arrestato con una somma rilevante addosso (si dice un milione e 
mezzo)”45.

Fermiamoci un attimo per fare il punto sulla situazione che si determina 
nei giorni immediatamente successivi al colpo all’Ilva, prima del rastrellamen-
to del 7 dicembre. La repressione fascista che si scatena nella zona è assai 

44 Testimonianza di G. S. Marinoni, cit.
Nessun partigiano caduto nell’azione della Malga Lunga era originario di Albino. 

Giorgio Paglia, a cui probabilmente Marinoni si riferisce, era di Alzano Lombardo, paese 
confinante con Albino. “Rusconi” è il nome di copertura di Mario Sangiorgio, più spesso 
ricordato con quello di Ennio". 

45 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit. 
Con ogni probabilità R. è da leggersi come Renato, e ancor più precisamente per Rena-

to De Vecchi, membro del Primo comitato di liberazione: “In seguito anche il R. ed altri 
esponenti del Com. militare del PdA furono arrestati a Milano [recte: Bergamo]". 
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Giovanni Marinoni in Spagna
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dura, brutale e indiscriminata, costringendo i partigiani a ridimensionare la 
formazione: 35 componenti vengono provvisoriamente allontanati. In Val Su-
pine, con Brasi rimangono 17 uomini, Locardi raggiunge Milano – dove vive 
la moglie-, Bettini torna a Cassano d’Adda e sfugge alla cattura raggiungendo 
l’Ossola.

Il corpo di guardia del gruppo rimasto era sistemato nel fondo valle, ad 
una mezz’ora di cammino dall’altro contingente, sistemato più in alto:

I rastrellatori, nelle nebbie e nell’incerta luce di quell’inizio di dicembre, piom-
bano sul corpo di guardia e ne catturano prima la sentinella e poi i cinque uomini. 
Il grosso di 12 uomini, pur circondato da ogni parte, riesce agli ordini di Brasi a 
sottrarsi alla cattura senza subire perdite. La spia46, però, non si è limitata a fare da 
guida ai rastrellatori: ha informato SS e Op che alcuni dei responsabili dell’azione 
del 29 novembre sono rientrati a Grumello del Monte in licenza-premio: tra essi il 
tenente Locardi. E il giorno successivo sei partigiani saranno catturati a Grumello 
e a Bergamo. Locardi viene arrestato in casa sua a Milano47.

È assai negativo il giudizio espresso nel Rapporto: 

“Intanto gli uomini rimasti su non sgomberarono secondo le disposizioni 
avute e secondo il più elementare buon senso. Il giorno dopo (martedì) saliro-
no le SS ed i militi per il rastrellamento. Le sentinelle furono sorprese nel fondo 
valle 8/10 elementi furono arrestati. Le SS e i militi salirono in montagna e 
favoriti dalla nebbia attaccarono su tre lati i nostri ad una distanza di soli 50 
metri”48.

Sono tredici i partigiani catturati, che vengono incarcerati al Collegio Ba-
roni di Bergamo: all’alba del 22 dicembre vengono caricati su due corriere e 
trasferiti al luogo della fucilazione. Sei cadono sotto i colpi dei fascisti a Love-
re, sette al bivio di Poltragno dove era morto il notaio Rosa. 

L’estensore del documento è severo nei confronti del comando della 53°, in-
capace di gestire una situazione di estrema gravità, trattenendosi troppo a lungo 
in una zona vicino a Lovere, facilmente individuabile e raggiungibile49. Ma non 
solo, anche lo sganciamento avviene in modo confuso e approssimativo:

Presi dal panico i patrioti si diedero a disordinata fuga ed il responsabile 
(commissario politici Br...) abbandonava nella fuga la busta contenente il de-
naro 350.000 lire. Frattanto i quattro ostaggi (i tre militi ed il fascista) veniva-

46 Sulla spia che conduce i repubblichini fino alla cattura dei partigiani, si veda il saggio 
Il tradimento.

47 G. Belotti, I cattolici di Bergamo nella Resistenza, cit., pp. 253-254.
48 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
49 Sul rastrellamento in Val Supine e la cattura dei partigiani, si veda A. Bendotti, 

Banditen, cit., pp. 113-115 e, in questa pubblicazione, il citato saggio Il tradimento.
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no lasciati liberi e si suppone che abbiano dato le informazioni atte a rintrac-
ciare il tenente ecc.50.

I pochi uomini che si salvano dalla cattura devono inventarsi nascondigli e 
rifugi, come avviene per lo stesso Brasi: la formazione è ormai inesistente, e gli 
uomini minacciati dalla repressione e, soprattutto, da spie e informatori. Al 12 
dicembre, data della stesura del Rapporto, non si hanno più notizie attendibili:

Non si sa dove siano andati a finire gli elementi riusciti a sfuggire allo accerchia-
mento con a capo il commissario Br. Frattanto il nostro com.te milit. Marin... non è 
riuscito a rintracciarli. Responsabilità gravi da parte del comm. polit. Br e del com. 
milit. Marin. Continuano gli arresti nel paese di antif. e anche compagni51.

La formazione di Brasi torna a riprendere una qualche attività nella pri-
mavera del 1944, dopo oltre tre mesi di silenzio. Non esiste alcun documento 
scritto che permetta di cogliere per quel periodo anche una pur minima visibi-
lità. Una testimonianza di Brasi segnala i primi tentativi di ripresa:

L’inverno fu molto duro non tanto per il freddo quanto per la mancanza di 
mezzi e di organizzazione. Per questo ridare corpo alla formazione richiedeva 
molto tempo. Cercai nuovi elementi in Val Cavallina e in Val Camonica [...]. Era-
vamo dislocati alle grotte di Pertegaglio (fra Sovere e Piangaiano), poi ci trasfe-
rimmo in località Pian della Palù e dopo quindici giorni ritornammo alla grotta52.

La ricostituzione del gruppo è dovuta al sostegno costante della popola-
zione, colpita nel profondo dalla brutale fucilazione dei “Tredici”, e dall’in-
telligente condotta del Pci provinciale che sostiene, sia politicamente che or-
ganizzativamente, il ricostituirsi della banda:

Abbiamo avuto visite di funzionari del PC tra i quali Brandani, Rendondi 
[recte: Redondi], Cassani e Benvenuto53. Svolgevamo discussioni in base al bollet-

50 Rapporto sulla situazione di Lovere, cit.
I tre militi erano quelli “portati” dalla squadra di Locardi, che erano stati catturati 

nell’attacco alla caserma della Gnr di Sarnico; il fascista è Valentino Fabbri, fatto prigionie-
ro nell’azione del 29 novembre.

51 Ivi.
52 Testimonianza di G. Brasi, in N. Verdina e C. Bosco Verdina, La Resistenza nel 

loverese, cit., pp. 230-231.
53 Brandani è Mario Mammucari, noto anche come “professor Lorenzi", assai attivo 

a Bergamo nei 45 giorni e nella fase iniziale della Resistenza; Gino Redondi è un operaio 
che entra in clandestinità dopo l’8 settembre, e tiene sovente i contatti con la 53°; Felice 
Cassani, fra i dirigenti della Federazione milanese, viene inviato in missione a Bergamo, e 
dopo la Liberazione dirigerà l’Ufficio quadri della Federazione di Bergamo; “Benvenuto” 
è Lorenzo Foco, organizzatore della Resistenza in Lombardia, svolge attività di ispettore 
delle Brigate Garibaldi. È arrestato nel gennaio 1945.
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tino del PC, che ci giungeva regolarmente; altri contatti li avemmo più tardi con 
il Comando delle Brigate Garibaldi, che inviava una cronaca delle varie azioni 
svolte, con gli indirizzi da seguire e le tattiche da rispettare54. 

Lo sforzo organizzativo dei funzionari comunisti si dirige anche verso la 
fabbrica Ilva, con la costituzione di un gruppo (attivo già nel marzo), che 
collegato alla brigata sarà il punto di riferimento più importante della lot-
ta sostenuta nei mesi seguenti. L’aumento di uomini e i buoni rapporti con 
la popolazione dei luoghi di stanziamento sono ragione dell’assegnazione al 
gruppo di Brasi, all’inizio dell’estate, della denominazione ufficiale di 53° Bri-
gata Garibaldi Tredici Martiri di Lovere. Nonostante questo riconoscimento 
la Delegazione comando delle Garibaldi mostra sovente un atteggiamento 
critico nei confronti di Brasi, a cui si attribuisce una “mentalità ristretta”, un 
“campanilismo” esasperato, che lo porta a non voler accogliere in formazione 
uomini che non siano della zona, e una incapacità a mantenere la discipli-
na, proprio per la troppo confidenza lasciata ai “suoi montanari”55. Alcuni 
comportamenti di Brasi sono davvero assai discutibili, come quando decide 
l’arresto di alcuni compagni provenienti dal milanese: 

Siamo stati informati – scrive Fabio della Delegazione comando – che da te 
sono giunti 5-6 nostri compagni, di cui alcuni già appartenenti alla 3° Brigata 
Lombarda (Gap), e che tu diffidando di loro li hai trattenuti come prigionieri o 
come ostaggi [...]. Ti raccomando di ritornare sui provvedimenti e di dare il mas-
simo aiuto a questi compagni che ne hanno tanto bisogno56.

Si arriva a prospettare la sostituzione di Brasi con un altro comandante e 
solo l’intelligenza dell’ispettore Maria, che dichiara non “opportuna” la de-
cisione (“gli uomini considererebbero la cosa come una menomazione od un 
arbitrio e ne seguirebbe la dissoluzione del gruppo”), convince i Comandi a 
soprassedere alla decisione57. I rapporti con il Centro continueranno a restare 
difficili, al punto che si può parlare di un “caso Montagna”, a cui verrà sempre 
rimproverata la scarsa capacità militare oltre che una non convinta propen-
sione allo sviluppo del movimento garibaldino: “Indubbiamente Brasi non si 
curò gran che di dare impulso alla costituzione di altri distaccamenti. Egli ad 

54 Testimonianza di G. Brasi, cit.
55 La Delegazione comando per la Lombardia delle Brigate al Comando del 

Distaccamenti del bergamasco e al Comando militare di Bergamo, 31 luglio 1944, Archivio 
Corpo volontari della Libertà, in Le Brigate Garibaldi nella Resistenza, vol. II°, giugno-
novembre 1944, a cura di Gabriella Nisticò, Feltrinelli, Milano 1979, p. 177.

56 Fabio [Pietro Vergani] a Montagna, s.d., Fondo G. Brasi, fald. III, b.a, fasc. 1, Aisrec.
57 Rapporto di Maria, 2 agosto 1944, in Le Brigate Garibaldi, vol. II, cit., pp. 178-179. 

Il vero nome di Maria non è mai stato sciolto con certezza, anche se potrebbe corrispondere 
a Maria Bernini, ispettrice sanitaria del comando delle Garibaldi.
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ogni modo commise l’errore di non favorire l’iniziativa degli uomini validi 
e fidati di cui si era circondato, uomini che, se adeguatamente incoraggiati, 
avrebbero potuto senza dubbio costituirei quadri di partenza per l’organizza-
zione di altri gruppi”58.

Senza arrivare all’impietoso giudizio di Pietro Vergani: “La separazione 
del lavoro politico da quello militare hanno sempre impedito un buon lavoro 
politico nelle formazioni militari”59, sono gli stessi partigiani della 53° porre 
l’accento su questo punto decisivo: “prevaleva il fatto militare sul fatto poli-
tico, quando invece si poteva conciliare l’una e l’altra cosa”60. È sempre Bri-
ghenti ad accennare a quelle lacune che la formazione di Brasi, che pure “era 
la brigata più politicizzata rispetto alle altre”, non sarebbe riuscita a colmare, 
nonostante alcuni tentativi:

Avevamo fatto una specie di cellula comunista ... io presi la tessera del Partito 
comunista verso la fine del luglio del’44. Ci riunivamo in sette o otto a discutere 
le nostre cose... e mi ricordo che anche Giorgio Paglia partecipava a quella cellula 
comunista. Eravamo in sette o otto... adesso non mi ricordo più ... c’era Sascia, 
Renzo, Paglia... c’era Galimberti, c’era Brasi... e altri. Galimberti era un vecchio 
militante... fece anche un po’ di commissario...61.

Saranno varie e diverse le vicende di questo gruppo di comunisti della 53°: 
Brasi continuerà ad impegnarsi politicamente – sarà sindaco di Lovere – ma 
già negli anni Cinquanta un profondo senso di delusione lo porterà ad una 
sorta di ripiegamento, di abbandono delle speranze che erano state tanta parte 
della sua vita. Molto prima di lui, con uguale sofferenza, aveva rotto i legami 
con il partito Marinoni, che per cinquant’anni – la sua vita sarebbe stata molto 
lunga – avrebbe ricordato Guadalajara e il contributo da lui dato alla lotta 
contro il fascismo62. È lacerante la chiusura del rapporto fra Marinoni e il par-
tito, quel giorno di luglio, o di agosto 1944, alla fine di quella sorta di processo 
a cui era stato sottoposto:

58 N. Verdina - C. Bosco Verdina, La Resistenza nel loverese, cit., p. 239. 
59 Relazione del responsabile militare nel Triunvirato insurrezionale della Lombardia, 

Fabio, sulla “situazione delle forze patriottiche di origine garibaldina", 16 aprile 1945, in Le 
Brigate Garibaldi nella Resistenza, vol. III, dicembre 1944 - maggio 1945, a cura di Claudio 
Pavone, Feltrinelli, Milano 1979, p. 626.

60 Giuseppe Brighenti, Testimonianza sulla 53° Brigata Garibaldi, “Studi e ricerche di 
storia contemporanea", n. 10, novembre1977, p. 23. 

61 Ivi. Sui partigiani citati da Brighenti, vedi A. Bendotti, Banditen, cit, ad nomen.
Sascia era il nome di battaglia di Mario Giazzi, nato nel 1921 ad Azzano San Paolo.

62 Marinoni si sposa nel 1946 e per alcuni anni è emigrante in Belgio. Rientrato a 
Cerete Alto, riprende il lavoro di contadino. Muore il 13 novembre 2005, a novantaquattro 
anni.
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Ero responsabile io... perché il Partito è stato lui a portarmi là e a dirci a Brasi: 
“Questo è il tale, e così e così...

[...]. Ho preso una stangata a tutte le maniere, moralmente e.… perché io ero 
nel Partito comunista, posso dire son nato ... perché ho cominciato nella Gioventù 
comunista io, a Parigi, e ho sempre lottato ... io al Partito comunista ci ho dato 
tutto per nove o dieci anni, tutto ... ma il Partito comunista a me cosa mi ha dato? 
Io son venuto fuori dalla lotta... io ho dato tutto... e il Partito per un errore che ho 
fatto mi ha buttato fuori dal Partito... così, due e due quattro, come uno straccio 
[...]. Può darsi che io abbia fatto un errore ... perché loro potevano pensare di ba-
sarsi su di me ... perché io ero stato in Spagna, perché ci avevo delle esperienze più 
di loro... ma anch’io se non ero aiutato da qualcheduno che ne sapeva più di me, 
che mi diceva: “No, si deve fare così!”. La questione politica è questa... che io ero 
aiutato da nessuno, io ero distaccato da tutto, io non conoscevo il Partito ... loro 
mi han detto: “Vai a Lovere, c’è il Partito comunista”... ma io sono stato a Lovere, 
ho fatto due o tre riunioni, sempre con due o tre... e nessuno, nessuno... insomma, 
il Partito comunista dov’era?63

63 Testimonianza di G. S. Marinoni, cit.


	ISREC_N.96_web 6
	ISREC_N.96_web 7
	ISREC_N.96_web 8
	ISREC_N.96_web 10
	ISREC_N.96_web 9
	ISREC_N.96_web 11
	ISREC_N.96_web 12
	ISREC_N.96_web 14
	ISREC_N.96_web 13
	ISREC_N.96_web 15
	ISREC_N.96_web 16
	ISREC_N.96_web 18
	ISREC_N.96_web 17
	ISREC_N.96_web 19
	ISREC_N.96_web 20
	ISREC_N.96_web 21
	ISREC_N.96_web 21
	ISREC_N.96_web 22
	ISREC_N.96_web 23



